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La mia esperienza di scambio è stata fin da subito particolare, a causa della pandemia del covid 
19. A pochi giorni dalla partenza effettiva, infatti, ancora non sapevo se sarei potuta partire o 
meno a causa del fatto che in Lettonia continuavano a prolungare lo stato di emergenza di 
settimana in settimana. Alla fine mi sono comunque decisa a partire, ovviamente con molti dubbi 
nella mia testa ma molto entusiasta. Appena arrivata a Riga ho subito seguito i dieci giorni di 
isolamento richiesti dal governo. In generale, non sapevo cosa aspettarmi dall'esperienza e dalla 
situazione covid; all’inizio pensavo che magari non mi sarei vissuta appieno l’esperienza 
Erasmus, sia perché l’università era chiusa e le lezioni erano interamente online -  e quindi avevo 
paura di non riuscire a fare molta amicizia con altri studenti - sia a causa delle restrizioni legate al 
covid 19. In realtà poi le restrizioni piano piano si sono affievolite, invece le lezioni sono rimaste 
online per tutto il semestre, quindi purtroppo non ho vissuto la vita universitaria al campus.. ho 
però avuto l’opportunità di visitarlo internamente ed è molto bello, con tantissime aule dedicate ai 
progetti, ai laboratori e alle materie pratiche come disegno, pittura, scultura e modellistica. Il 
campus, tra l’altro, si trova su un’isoletta chiamata Kipsala, nel fiume Daugava, il fiume principale 
di Riga, che divide in due la città, quindi è molto suggestivo.  
Quando sono arrivata a febbraio bar, ristoranti, musei, negozi, palestre, tutto, era chiuso. Solo 
supermercati, farmacie e negozi per beni di prima necessità erano aperti. Per quanto riguarda il 
coprifuoco, invece, a differenza dell’Italia, non c’era (lo avevano tolto pochi giorni prima che 
arrivassi a Riga), quindi per fortuna avevamo comunque modo di conoscere i nostri compagni di 
corso - e non solo - e uscire con loro durante il giorno e la sera. Anche la città stessa durante i 
primi mesi non era molto viva, soprattutto in centro c’erano pochissime persone ed era un po’ 
vuoto (anche se era comunque bellissimo da visitare). Nonostante ciò, era possibile uscire e 
andare a casa di amici, infatti  ho conosciuto gli altri ragazzi Erasmus che frequentavano il mio 
corso e piano piano la cerchia di amici si è sempre più ingrandita.  Solo da metà aprile hanno 
iniziato ad aprire i negozi, che fino ad allora erano stati completamente del tutto chiusi, e con loro 
anche la città ha iniziato pian piano a popolarsi. Grazie a questo, ho iniziato a respirare la cultura 
e le tradizioni dei lettoni, in quanto fino a quel momento ero sempre stata in contatto con ragazzi e 
studenti Erasmus perché non avevamo ancora avuto modo di conoscere dei ragazzi lettoni. A 
maggio poi ha aperto tutto il resto come ristoranti e bar - ma solo all’aperto – e anche i musei, 
librerie e biblioteche. 
A proposito di biblioteca, la Biblioteca Nazionale della Lettonia (Latvijas Nacionālā bibliotēka), 
conosciuta anche come “Castello di luce” in quanto è costruita interamente in vetro, è un’opera 
davvero molto bella e suggestiva da visitare, dal cui ultimo piano – la punta – è possibile vedere 
tutta Riga dall’alto. E' un'opera abbastanza recente, completata infatti nel 2014, progettata e 
costruita dall'architetto lettone Gunārs Birkerts. Per fortuna ha aperto il 18 giugno, proprio dieci 
giorni prima il mio ritorno in Italia, quindi ho avuto modo di visitarla. Purtroppo non sono riuscita a 
visitare tutti i musei presenti a Riga proprio a causa del fatto che non tutti hanno aperto prima del 
mio ritorno in Italia, sempre a causa del Covid, ma quelli che ho visto erano molto interessanti.  
Per quanto riguarda la cultura lettone, la prima cosa da dire è che i lettoni sono persone che 
prendono tutto molto con calma; anche sul lavoro non vanno mai di corsa, si prendono spesso del 
tempo in più. Questo è molto visibile anche in ambito universitario, di cui parlerò tra poco. 
Personalmente ho percepito, soprattutto nelle vecchie generazioni, ancora il vissuto del periodo 
della dominazione sovietica, che è terminata infatti solo 30 anni fa. Le persone più anziane 
sembrano appunto un po’ più chiuse e diffidenti rispetto ai giovani lettoni e sono anche un po’ più 
malinconiche. E’ un aspetto particolare che non solo io ma anche molti degli altri studenti 
erasmus hanno notato, però credo sia molto interessante, in quanto molto percepibile anche 
semplicemente camminando per le strade del centro.  
Per quanto riguarda il cibo lettone, invece, i piatti tipici sono spesso a base di patate, carne rossa 
e verdure. Questo perché è un paese in cui d’inverno fa molto freddo e in generale il clima è 
rigido; infatti altri piatti tipici sono anche le zuppe, di diversi tipi, sia calde che fredde. La più 
famosa è a base di barbabietole, infatti ha questo particolare colore rosa acceso, che tende al 
fucsia, con anche panna acida e cetrioli. Devo dire che ha gusto davvero molto deciso e strano, 
infatti non mi è piaciuta particolarmente! Molto diffuso è anche il pesce, soprattutto pesce di 
acqua dolce, come salmone e aringhe, cucinati sia fritti che affumicati o anche all'insalata. Da 
provare sono anche gli Spekarausi, dei fagottini ripieni di pancetta e cipolla, spesso mangiati per 
aperitivo o a merenda, molto saporiti, che si trovano in tutte le panetterie della città (in lettone, 
panetteria si dice "konditorei"). In generale, però, devo dire che non ho mangiato spesso il cibo 
tipico, perchè Riga ormai è diventata una città internazionale, quindi si può trovare davvero 
qualsiasi tipo di ristorante e cibo, ortaggi, frutta e verdura, anche nei supermercati. Sono persino 
riuscita a mangiare una pizza molto buona in quanto erano presenti due pizzerie italiane! 
Ad oggi, nonostante tutti i dubbi iniziali, posso dire che è stata una delle esperienze più belle della 
mia vita, se non la più bella. A livello personale mi sono arricchita davvero tantissimo, ho 
conosciuto persone pazzesche, di tantissime nazionalità, con le quali ho vissuto tantissime 
esperienze e sono state la mia famiglia per cinque mesi. Grazie a loro mi sento di poter dire di 
essere cresciuta molto di più e di aver aperto la mia mente sotto tantissimi aspetti. Ho avuto 
l'opportunità di conoscere e avvicinarmi a diverse culture, in primis quella lettone, a cui forse 
prima di partire non avevo neanche mai pensato. Di tutte queste persone porto dentro di me un 
ricordo magnifico e sono sicura del fatto che in futuro li rivedrò. Con loro sono riuscita anche a 
viaggiare e visitare tantissime città sia in Lettonia che nei paesi limitrofi, come Estonia e Lituania. 
Questo anche grazie al fatto che già dopo il primo mese di permanenza le restrizioni si sono via 
via sempre più affievolite. Grazie a questo posso dire che non solo in Lettonia, che ho visitato 
molto, ma anche in Estonia e Lituania, ci sono dei paesaggi pazzeschi e particolarissimi che in 
Italia è quasi impossibile vedere, anche grazie alla diversa vegetazione presente. La Lettonia è un 
paese quasi totalmente pianeggiante, dove ci sono pianure, praterie, foreste, laghi molto grandi e 
non, e tantissimi fiumi; non ci sono però montagne, solo collinette ma non molto alte. Ad esempio, 
uno dei posti che ci consigliavano di andare a visitare è Kuldiga, dove c'è la cascata più ampia 
d'Europa (270 metri), ma è alta solo 1,80 metri!  
Il fatto di essere tutta pianeggiante, lo ho notato sia nella città di Riga sia in generale in tutte le 
altre città lettoni e paesini che ho visitato. 
Parlando invece di Riga in particolare, è una città bellissima; ha un qualcosa di magico che si 
respira e che trasmette soprattutto camminando nel centro storico Old Town, ricco di palazzi Art 
Nouveau, tutti decorati e particolarissimi, tutti diversi gli uni dagli altri, sia per le decorazioni sia 
per i colori e altezze. Ogni angolo, piazza e stradina della città ha un qualcosa di bello da essere 
visto. Molto suggestivo è anche il fiume di Riga, il Daugava, che è davvero grandissimo e taglia in 
due la città, vicino al quale ammiravamo sempre i tramonti e le albe che avevano colori 
pazzeschi. Quando sono arrivata a Riga a febbraio, il fiume Daugava, come tutti gli altri canali e i 
laghi presenti in città, erano totalmente ghiacciati, nel senso che era anche possibile camminarci 
sopra. Anche il Mar Baltico, non essendo molto profondo nelle coste lettoni, era ghiacciato. Il mio 
primo ricordo è infatti quando, in Taxi, dall’aeroporto all’appartamento, sono passata sul ponte 
Vansu in macchina e guardando giù c’era questo immenso fiume completamente ghiacciato (che 
è rimasto poi ghiacciato fino a inizio aprile). Tra l'altro, camminare su tutti e quattro i ponti di Riga 
che attraversano il fiume è molto suggestivo, in qualsiasi momento della giornata e con qualsiasi 
tipo di clima. Anche grazie al ghiaccio, al freddo e alla neve, i paesaggi che ho visto erano 
davvero bellissimi e suggestivi. Tutto febbraio e marzo ha nevicato molto e faceva molto freddo 
(all’inizio anche -15 gradi), da aprile poi ha iniziato a fare più caldo e nevicare meno, anche se 
fino a maggio si doveva stare con la giacca pesante anche in città! Ma la cosa impressionante 
della Lettonia è che se d’inverno fa molto freddo, in estate fa altrettanto caldo! Infatti, a giugno le 
temperature sono aumentate molto, addirittura fino a 33 gradi, e mai avrei immaginato di poter 
fare il bagno nel Mar Baltico, girare per la città con vestiti estivi e passare pomeriggi in spiaggia in 
Lettonia e in Estonia!  
Anche il centro di Riga cambia drasticamente dai mesi invernali a quelli estivi. In pochissimo 
tempo fioriscono tutti gli alberi e i cespugli, regalando colori magnifici. I parchi da bianchi -per la 
presenza di molta neve - diventano verdi e colorati grazie alla presenza di centinaia di tipi di fiori 
diversi. Tutto il verde sia in città che fuori è molto curato, la città si riempie di fiori coloratissimi che 
rendono davvero il tutto molto più gioioso. Anche vicino al centro si possono trovare tantissimi 
parchi, dove nelle giornate soleggiate tutti gli studenti andavano anche a studiare.  
Altra cosa particolare: essendo Riga molto a nord, d'estate le giornate si allungano tantissimo. Già 
da aprile/maggio questa cosa è molto visibile, ma a giugno le giornate si sono allungate così tanto 
da non vedere più ore in cui la notte è completamente buio. La luce del tramonto finiva poco 
prima dell'una di notte, mentre la luce dell'alba iniziava già prima delle due. Quindi c'era solo circa 
un'oretta in cui il cielo era più scuro, ma era comunque azzurro! Mi è rimasto così tanto impresso 
e mi ero così tanto abituata, che il giorno in cui sono tornata nella mia città in Italia con il treno alle 
22.30, era buio pesto, e mi è sembrato stranissimo. 
Riguardo invece la qualità della vita, mi è sembrata una città molto più economica rispetto alle 
altre capitali europee, e questo è un aspetto molto positivo, considerando il fatto che ormai Riga 
sia davvero diventata una città internazionale, ricca di giovani, studenti e lavoratori provenienti da 
tutto il mondo. Anche per quanto riguarda gli affitti, non sono molto alti (ovviamente dipende dalle 
zone), ma in generale si può tranquillamente trovare una stanza singola in quartieri molto vicini al 
centro, spendendo poco. Io, ad esempoio, vivevo in Getrudes iela, che è una via che sta a 10 
minuti a piedi dal centro, in una zona dove ci sono molti negozi e ristoranti molto frequentati. Sono 
molto contenta della zona in quanto era molto comoda per raggiungere tutti i principali posti dove 
si è soliti andare. Inoltre in quel quartiere sono presenti tantissimi edifici con appartamenti che 
affittano gli studenti Erasmus e quelli che studiano a Riga a tempo pieno, quindi è molto 
frequentata da giovani. 
Parlando invece dell’esperienza a livello accademico, non sono molto soddisfatta. Ho frequentato 
la Riga Technical University - RTU – che si trova su un’isola nel fiume Daugava chiamata Kipsala, 
situata dalla sponda opposta all’Old town. Lì non esiste la facoltà di Design, ma solo quella di 
architettura, quindi i corsi non combaciavano esattamente con quelli del Politecnico. Ne ero 
consapevole già dall’inizio, infatti ho scelto di andare in questa università proprio perché pensavo 
di poter apprendere un minimo di competenze nuove nell'ambito dell'architettura. In realtà non è 
stato così, in quanto i corsi erano molto molto facili (ad esempio, seguivo corsi come disegno e 
pittura), e addirittura alcuni professori non si sono mai presentati a lezione; ci davano solo delle 
consegne da svolgere per il mese successivo e gliele inviavamo via email, alla quale poi 
rispondevano molto tardi. Come ho già accennato precedentemente, i professori stessi ci 
dicevano che i lettoni per loro natura prendono le cose molto con calma e spesso sono un po' 
pigri, anche se poi ovviamente portano a termine tutto quello che devono. Per un corso in 
particolare, Space Design, che sarebbe il corso di progettazione, spesso gli insegnanti parlavano 
in lettone e non in inglese, non curandosi degli studenti Erasmus, e anche per quanto riguarda 
questo corso non è mai stata fatta una lezione teorica o di spiegazione, soltanto revisioni che 
duravano cinque minuti a gruppo senza dare, spesso nessun consiglio molto utile. Inoltre la mia 
classe era composta solamente da studenti Erasmus (eravamo in 12), di età e anni di corso tutti 
diversi; ad esempio, io che sono del secondo anno di laurea triennale mi sono ritrovata in corso 
anche con persone che seguono l'ultimo anno di laurea magistrale. Già questo, secondo me, fa 
capire che i corsi non sono ben studiati e organizzati per soddisfare al meglio gli studenti, per 
quanto riguarda i contenuti delle lezioni. Poi, come ho accennato anche prima, nell'unico corso di 
progettazione in cui eravamo in classe anche con gli studenti lettoni parlavano pochissimo in 
inglese, quindi spesso non potevamo seguire le revisioni degli altri in quanto tutti si esprimevano 
in lettone. In generale, comunque, l'impronta e il modo di lavorare è molto diverso da quello del 
Politecnico - che è molto più tecnico e metodico - preferendo invece un approccio più pratico e 
artistico. 
Diverso invece è stato per il corso di Outdoor Forniture, durante il quale la professoressa, oltre a 
tenere lezioni teoriche e farci fare revisioni online sui progetti, ci ha anche fatto seguire delle 
lezioni pratiche o escursioni per la città e non solo, visitando luoghi che ci aveva raccontato a 
voce durante le lezioni per parlarci appunto degli arredi urbani e dell'architettura del paesaggio.  
Con lei abbiamo anche aderito ad un progetto in collaborazione con il sindaco e la municipalità 
della città di Vangazi (un piccolo paesino al centro della Lettonia), per la quale dovevamo pensare 
ad un'idea iniziale di progetto per un sistema di arredi urbani che potessero incentivare le persone 
a visitare ed a socializzare più facilmente in questo paesino, anche un po' isolato dal resto delle 
città importanti lettoni. 
E' anche vero che probabilmente la mia insoddisfazione a livello accademico a Riga è anche data 
dal fatto che le lezioni erano online a causa della pandemia covid 19, in quanto non abbiamo 
potuto avere nessun tipo di contatto diretto con i professori e non abbiamo per niente vissuto la 
vita universitaria del campus, che sicuramente avrebbero aiutato in modo positivo, a livello 
esperienziale, il mio personale giudizio sull'università. 
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La mia esperienza di scambio è stata fin da subito particolare, a causa della pandemia del covid 
19. A pochi giorni dalla partenza effettiva, infatti, ancora non sapevo se sarei potuta partire o 
meno a causa del fatto che in Lettonia continuavano a prolungare lo stato di emergenza di 
settimana in settimana. Alla fine mi sono comunque decisa a partire, ovviamente con molti dubbi 
nella mia testa ma molto entusiasta. Appena arrivata a Riga ho subito seguito i dieci giorni di 
isolamento richiesti dal governo. In generale, non sapevo cosa aspettarmi dall'esperienza e dalla 
situazione covid; all’inizio pensavo che magari non mi sarei vissuta appieno l’esperienza 
Erasmus, sia perché l’università era chiusa e le lezioni erano interamente online -  e quindi avevo 
paura di non riuscire a fare molta amicizia con altri studenti - sia a causa delle restrizioni legate al 
covid 19. In realtà poi le restrizioni piano piano si sono affievolite, invece le lezioni sono rimaste 
online per tutto il semestre, quindi purtroppo non ho vissuto la vita universitaria al campus.. ho 
però avuto l’opportunità di visitarlo internamente ed è molto bello, con tantissime aule dedicate ai 
progetti, ai laboratori e alle materie pratiche come disegno, pittura, scultura e modellistica. Il 
campus, tra l’altro, si trova su un’isoletta chiamata Kipsala, nel fiume Daugava, il fiume principale 
di Riga, che divide in due la città, quindi è molto suggestivo.  
Quando sono arrivata a febbraio bar, ristoranti, musei, negozi, palestre, tutto, era chiuso. Solo 
supermercati, farmacie e negozi per beni di prima necessità erano aperti. Per quanto riguarda il 
coprifuoco, invece, a differenza dell’Italia, non c’era (lo avevano tolto pochi giorni prima che 
arrivassi a Riga), quindi per fortuna avevamo comunque modo di conoscere i nostri compagni di 
corso - e non solo - e uscire con loro durante il giorno e la sera. Anche la città stessa durante i 
primi mesi non era molto viva, soprattutto in centro c’erano pochissime persone ed era un po’ 
vuoto (anche se era comunque bellissimo da visitare). Nonostante ciò, era possibile uscire e 
andare a casa di amici, infatti  ho conosciuto gli altri ragazzi Erasmus che frequentavano il mio 
corso e piano piano la cerchia di amici si è sempre più ingrandita.  Solo da metà aprile hanno 
iniziato ad aprire i negozi, che fino ad allora erano stati completamente del tutto chiusi, e con loro 
anche la città ha iniziato pian piano a popolarsi. Grazie a questo, ho iniziato a respirare la cultura 
e le tradizioni dei lettoni, in quanto fino a quel momento ero sempre stata in contatto con ragazzi e 
studenti Erasmus perché non avevamo ancora avuto modo di conoscere dei ragazzi lettoni. A 
maggio poi ha aperto tutto il resto come ristoranti e bar - ma solo all’aperto – e anche i musei, 
librerie e biblioteche. 
A proposito di biblioteca, la Biblioteca Nazionale della Lettonia (Latvijas Nacionālā bibliotēka), 
conosciuta anche come “Castello di luce” in quanto è costruita interamente in vetro, è un’opera 
davvero molto bella e suggestiva da visitare, dal cui ultimo piano – la punta – è possibile vedere 
tutta Riga dall’alto. E' un'opera abbastanza recente, completata infatti nel 2014, progettata e 
costruita dall'architetto lettone Gunārs Birkerts. Per fortuna ha aperto il 18 giugno, proprio dieci 
giorni prima il mio ritorno in Italia, quindi ho avuto modo di visitarla. Purtroppo non sono riuscita a 
visitare tutti i musei presenti a Riga proprio a causa del fatto che non tutti hanno aperto prima del 
mio ritorno in Italia, sempre a causa del Covid, ma quelli che ho visto erano molto interessanti.  
Per quanto riguarda la cultura lettone, la prima cosa da dire è che i lettoni sono persone che 
prendono tutto molto con calma; anche sul lavoro non vanno mai di corsa, si prendono spesso del 
tempo in più. Questo è molto visibile anche in ambito universitario, di cui parlerò tra poco. 
Personalmente ho percepito, soprattutto nelle vecchie generazioni, ancora il vissuto del periodo 
della dominazione sovietica, che è terminata infatti solo 30 anni fa. Le persone più anziane 
sembrano appunto un po’ più chiuse e diffidenti rispetto ai giovani lettoni e sono anche un po’ più 
malinconiche. E’ un aspetto particolare che non solo io ma anche molti degli altri studenti 
erasmus hanno notato, però credo sia molto interessante, in quanto molto percepibile anche 
semplicemente camminando per le strade del centro.  
Per quanto riguarda il cibo lettone, invece, i piatti tipici sono spesso a base di patate, carne rossa 
e verdure. Questo perché è un paese in cui d’inverno fa molto freddo e in generale il clima è 
rigido; infatti altri piatti tipici sono anche le zuppe, di diversi tipi, sia calde che fredde. La più 
famosa è a base di barbabietole, infatti ha questo particolare colore rosa acceso, che tende al 
fucsia, con anche panna acida e cetrioli. Devo dire che ha gusto davvero molto deciso e strano, 
infatti non mi è piaciuta particolarmente! Molto diffuso è anche il pesce, soprattutto pesce di 
acqua dolce, come salmone e aringhe, cucinati sia fritti che affumicati o anche all'insalata. Da 
provare sono anche gli Spekarausi, dei fagottini ripieni di pancetta e cipolla, spesso mangiati per 
aperitivo o a merenda, molto saporiti, che si trovano in tutte le panetterie della città (in lettone, 
panetteria si dice "konditorei"). In generale, però, devo dire che non ho mangiato spesso il cibo 
tipico, perchè Riga ormai è diventata una città internazionale, quindi si può trovare davvero 
qualsiasi tipo di ristorante e cibo, ortaggi, frutta e verdura, anche nei supermercati. Sono persino 
riuscita a mangiare una pizza molto buona in quanto erano presenti due pizzerie italiane! 
Ad oggi, nonostante tutti i dubbi iniziali, posso dire che è stata una delle esperienze più belle della 
mia vita, se non la più bella. A livello personale mi sono arricchita davvero tantissimo, ho 
conosciuto persone pazzesche, di tantissime nazionalità, con le quali ho vissuto tantissime 
esperienze e sono state la mia famiglia per cinque mesi. Grazie a loro mi sento di poter dire di 
essere cresciuta molto di più e di aver aperto la mia mente sotto tantissimi aspetti. Ho avuto 
l'opportunità di conoscere e avvicinarmi a diverse culture, in primis quella lettone, a cui forse 
prima di partire non avevo neanche mai pensato. Di tutte queste persone porto dentro di me un 
ricordo magnifico e sono sicura del fatto che in futuro li rivedrò. Con loro sono riuscita anche a 
viaggiare e visitare tantissime città sia in Lettonia che nei paesi limitrofi, come Estonia e Lituania. 
Questo anche grazie al fatto che già dopo il primo mese di permanenza le restrizioni si sono via 
via sempre più affievolite. Grazie a questo posso dire che non solo in Lettonia, che ho visitato 
molto, ma anche in Estonia e Lituania, ci sono dei paesaggi pazzeschi e particolarissimi che in 
Italia è quasi impossibile vedere, anche grazie alla diversa vegetazione presente. La Lettonia è un 
paese quasi totalmente pianeggiante, dove ci sono pianure, praterie, foreste, laghi molto grandi e 
non, e tantissimi fiumi; non ci sono però montagne, solo collinette ma non molto alte. Ad esempio, 
uno dei posti che ci consigliavano di andare a visitare è Kuldiga, dove c'è la cascata più ampia 
d'Europa (270 metri), ma è alta solo 1,80 metri!  
Il fatto di essere tutta pianeggiante, lo ho notato sia nella città di Riga sia in generale in tutte le 
altre città lettoni e paesini che ho visitato. 
Parlando invece di Riga in particolare, è una città bellissima; ha un qualcosa di magico che si 
respira e che trasmette soprattutto camminando nel centro storico Old Town, ricco di palazzi Art 
Nouveau, tutti decorati e particolarissimi, tutti diversi gli uni dagli altri, sia per le decorazioni sia 
per i colori e altezze. Ogni angolo, piazza e stradina della città ha un qualcosa di bello da essere 
visto. Molto suggestivo è anche il fiume di Riga, il Daugava, che è davvero grandissimo e taglia in 
due la città, vicino al quale ammiravamo sempre i tramonti e le albe che avevano colori 
pazzeschi. Quando sono arrivata a Riga a febbraio, il fiume Daugava, come tutti gli altri canali e i 
laghi presenti in città, erano totalmente ghiacciati, nel senso che era anche possibile camminarci 
sopra. Anche il Mar Baltico, non essendo molto profondo nelle coste lettoni, era ghiacciato. Il mio 
primo ricordo è infatti quando, in Taxi, dall’aeroporto all’appartamento, sono passata sul ponte 
Vansu in macchina e guardando giù c’era questo immenso fiume completamente ghiacciato (che 
è rimasto poi ghiacciato fino a inizio aprile). Tra l'altro, camminare su tutti e quattro i ponti di Riga 
che attraversano il fiume è molto suggestivo, in qualsiasi momento della giornata e con qualsiasi 
tipo di clima. Anche grazie al ghiaccio, al freddo e alla neve, i paesaggi che ho visto erano 
davvero bellissimi e suggestivi. Tutto febbraio e marzo ha nevicato molto e faceva molto freddo 
(all’inizio anche -15 gradi), da aprile poi ha iniziato a fare più caldo e nevicare meno, anche se 
fino a maggio si doveva stare con la giacca pesante anche in città! Ma la cosa impressionante 
della Lettonia è che se d’inverno fa molto freddo, in estate fa altrettanto caldo! Infatti, a giugno le 
temperature sono aumentate molto, addirittura fino a 33 gradi, e mai avrei immaginato di poter 
fare il bagno nel Mar Baltico, girare per la città con vestiti estivi e passare pomeriggi in spiaggia in 
Lettonia e in Estonia!  
Anche il centro di Riga cambia drasticamente dai mesi invernali a quelli estivi. In pochissimo 
tempo fioriscono tutti gli alberi e i cespugli, regalando colori magnifici. I parchi da bianchi -per la 
presenza di molta neve - diventano verdi e colorati grazie alla presenza di centinaia di tipi di fiori 
diversi. Tutto il verde sia in città che fuori è molto curato, la città si riempie di fiori coloratissimi che 
rendono davvero il tutto molto più gioioso. Anche vicino al centro si possono trovare tantissimi 
parchi, dove nelle giornate soleggiate tutti gli studenti andavano anche a studiare.  
Altra cosa particolare: essendo Riga molto a nord, d'estate le giornate si allungano tantissimo. Già 
da aprile/maggio questa cosa è molto visibile, ma a giugno le giornate si sono allungate così tanto 
da non vedere più ore in cui la notte è completamente buio. La luce del tramonto finiva poco 
prima dell'una di notte, mentre la luce dell'alba iniziava già prima delle due. Quindi c'era solo circa 
un'oretta in cui il cielo era più scuro, ma era comunque azzurro! Mi è rimasto così tanto impresso 
e mi ero così tanto abituata, che il giorno in cui sono tornata nella mia città in Italia con il treno alle 
22.30, era buio pesto, e mi è sembrato stranissimo. 
Riguardo invece la qualità della vita, mi è sembrata una città molto più economica rispetto alle 
altre capitali europee, e questo è un aspetto molto positivo, considerando il fatto che ormai Riga 
sia davvero diventata una città internazionale, ricca di giovani, studenti e lavoratori provenienti da 
tutto il mondo. Anche per quanto riguarda gli affitti, non sono molto alti (ovviamente dipende dalle 
zone), ma in generale si può tranquillamente trovare una stanza singola in quartieri molto vicini al 
centro, spendendo poco. Io, ad esempoio, vivevo in Getrudes iela, che è una via che sta a 10 
minuti a piedi dal centro, in una zona dove ci sono molti negozi e ristoranti molto frequentati. Sono 
molto contenta della zona in quanto era molto comoda per raggiungere tutti i principali posti dove 
si è soliti andare. Inoltre in quel quartiere sono presenti tantissimi edifici con appartamenti che 
affittano gli studenti Erasmus e quelli che studiano a Riga a tempo pieno, quindi è molto 
frequentata da giovani. 
Parlando invece dell’esperienza a livello accademico, non sono molto soddisfatta. Ho frequentato 
la Riga Technical University - RTU – che si trova su un’isola nel fiume Daugava chiamata Kipsala, 
situata dalla sponda opposta all’Old town. Lì non esiste la facoltà di Design, ma solo quella di 
architettura, quindi i corsi non combaciavano esattamente con quelli del Politecnico. Ne ero 
consapevole già dall’inizio, infatti ho scelto di andare in questa università proprio perché pensavo 
di poter apprendere un minimo di competenze nuove nell'ambito dell'architettura. In realtà non è 
stato così, in quanto i corsi erano molto molto facili (ad esempio, seguivo corsi come disegno e 
pittura), e addirittura alcuni professori non si sono mai presentati a lezione; ci davano solo delle 
consegne da svolgere per il mese successivo e gliele inviavamo via email, alla quale poi 
rispondevano molto tardi. Come ho già accennato precedentemente, i professori stessi ci 
dicevano che i lettoni per loro natura prendono le cose molto con calma e spesso sono un po' 
pigri, anche se poi ovviamente portano a termine tutto quello che devono. Per un corso in 
particolare, Space Design, che sarebbe il corso di progettazione, spesso gli insegnanti parlavano 
in lettone e non in inglese, non curandosi degli studenti Erasmus, e anche per quanto riguarda 
questo corso non è mai stata fatta una lezione teorica o di spiegazione, soltanto revisioni che 
duravano cinque minuti a gruppo senza dare, spesso nessun consiglio molto utile. Inoltre la mia 
classe era composta solamente da studenti Erasmus (eravamo in 12), di età e anni di corso tutti 
diversi; ad esempio, io che sono del secondo anno di laurea triennale mi sono ritrovata in corso 
anche con persone che seguono l'ultimo anno di laurea magistrale. Già questo, secondo me, fa 
capire che i corsi non sono ben studiati e organizzati per soddisfare al meglio gli studenti, per 
quanto riguarda i contenuti delle lezioni. Poi, come ho accennato anche prima, nell'unico corso di 
progettazione in cui eravamo in classe anche con gli studenti lettoni parlavano pochissimo in 
inglese, quindi spesso non potevamo seguire le revisioni degli altri in quanto tutti si esprimevano 
in lettone. In generale, comunque, l'impronta e il modo di lavorare è molto diverso da quello del 
Politecnico - che è molto più tecnico e metodico - preferendo invece un approccio più pratico e 
artistico. 
Diverso invece è stato per il corso di Outdoor Forniture, durante il quale la professoressa, oltre a 
tenere lezioni teoriche e farci fare revisioni online sui progetti, ci ha anche fatto seguire delle 
lezioni pratiche o escursioni per la città e non solo, visitando luoghi che ci aveva raccontato a 
voce durante le lezioni per parlarci appunto degli arredi urbani e dell'architettura del paesaggio.  
Con lei abbiamo anche aderito ad un progetto in collaborazione con il sindaco e la municipalità 
della città di Vangazi (un piccolo paesino al centro della Lettonia), per la quale dovevamo pensare 
ad un'idea iniziale di progetto per un sistema di arredi urbani che potessero incentivare le persone 
a visitare ed a socializzare più facilmente in questo paesino, anche un po' isolato dal resto delle 
città importanti lettoni. 
E' anche vero che probabilmente la mia insoddisfazione a livello accademico a Riga è anche data 
dal fatto che le lezioni erano online a causa della pandemia covid 19, in quanto non abbiamo 
potuto avere nessun tipo di contatto diretto con i professori e non abbiamo per niente vissuto la 
vita universitaria del campus, che sicuramente avrebbero aiutato in modo positivo, a livello 
esperienziale, il mio personale giudizio sull'università. 
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